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LO SVILUPPO SOSTENIBILE 
 
Società, territorio ed azione 
di Pasquale Persico 
 
Nonostante che per molto tempo si sia fatto riferimento al territorio come elemento di 
riferimento fondamentale nei processi di sviluppo economico e sociale , il viaggio nei 
luoghi del Cilento e dl Vallo di Diano potrebbe convincerci che la “nozione di 
spazio” deve essere rivisitata fino a mettere completamente in discussione il concetto 
di “luogo” come fattore che determina i processi sociali. 
La diversità delle situazioni esistenti invita ad aprire piuttosto che restringere il 
concetto di divisione nello spazio delle attività; in tale nuova prospettiva vengono 
messi in discussione i modelli che spiegano le divisioni con la semplice appartenenza 
a  norme e valori comuni (identità storico culturale e potenzialità dei  luoghi). 
Si tratta di ricercare una contrapposizione dialettica tra modelli culturali (o i modelli) 
che vedono la società come una stratificazione di diversi subsistemi risultanti da 
diversi tipi di attività  (vocazione territoriale) e modelli che propongono l’azione 
come aspetto creativo dell’attività umana e non si accontentano del  modello adattivo. 
In tal senso , l’azione dell’uomo diviene il momento centrale di riferimento per 
definire le attività possibili che daranno valenze diverse allo spazio(territorio). 
La contrapposizione tra i due modelli ha una duplice finalità: la prima di carattere 
pedagogico per esporre il metodo di lavoro e di ricerca , l’altra di mantenere il 
carattere scientifico della proposta cioè un’ipotesi teorica da sottoporre a test (casi 
studio di applicazione della metodologia). 
Sebbene la nozione di azione potrebbe apparire poco definita essa deve essere vista 
come direzione che si sostanzia in processi specifici senza una specificazione ex-ante. 
Eventi o progetti vengono riconosciuti strategicamente necessari in quanto rilevanti 
per il cambiamento del modello di fruizione delle risorse sul territorio (spazio nuovo). 
L’approccio metodologico che si cercherà di proporre richiede uno sforzo concettuale 
perché ipotizza che sia possibile descrivere la realtà  senza necessariamente separare 
gli aspetti materiali da quelli mentali ( immateriali )e da quelli socio culturali. 
Rileggere lo spazio per integrarlo nella nozione di sviluppo sostenibile significa 
anche proporre una nozione di sviluppo sostenibile più aperta di quella legata alla 
riproducibilià delle risorse consumate ;  La nozione di sviluppo sostenibile si 
sostanzia nella identificazione delle azioni o progetti significativi che rappresentino 
una effettiva possibilità di evoluzione del territorio : la discontinuità dell’azione 
diviene necessità per la persistenza dello spazio come componente riconosciuto nel 
progetto nuovo. Lo spazio come scenario vivo delle attività possibili. 
La nuova identità dei luoghi oltre che essere garantita dalle attività esistenti viene 
rilanciata dal progetto e dall’azione che l’immaginario o il progetto prima della sua 
specificazione effettiva, propongono come esigenza nuova da soddisfare. 
 
Dall’analisi delle situazioni all’inventario delle azioni possibili 
 
Lo studio attraverso l’analisi delle componenti economiche, sociali e culturali del 
territorio, cioè la descrizione delle situazioni esistenti non da sempre luce sulla 
possibile evoluzione del territorio, addirittura si può essere indotti ad errore dal 
modello adattivo. Si è indotti ad usare la fenomenologia esistente sul territorio per 
spiegare le cause dei processi in atto. 
Mettere in dubbio l’ipotesi che lo spazio possa determinare le situazioni a favore 
dell’azione specifica  implica una buona dose di coraggio o di fede verso le capacità 
degli uomini di essere protagonisti di azioni significative e non prevedibili in senso 
stretto. Si potrebbe contrapporre la nozione di spazio di Leibniz ( lo spazio come 
ordine di coesistenza, lo spazio è niente senza corpi, senza la possibiltà di occuparlo 
mentalmente o fisicamente)  a quella di Kant ( lo spazio è una rappresentazione e 
conseguentemente è a priori); ma le due definizioni potrebbero integrarsi a seconda 
delle direzioni di ricerca. 
In tal senso lo spazio o territorio diventa sia un riferimento fisico per l’azione sia una 
grammatica per le possibilità che l’azione propone in termini immateriali. 
In tale prospettiva il territorio definito in maniera empirica perde valore perché 
inglobato in un concetto più ampio di risorsa potenziale. 
Ciò rende limitato, sebbene necessario l’inventario delle risorse dei luoghi se non si 
effettua uno sforzo nella direzione di creazione di un’azione costitutiva dei fatti 
sociali da attivare. 
E’ vero che le relazioni sociali sono identificabili dai rapporti di produzione esistenti 
sul territorio ma vi sono entità immateriali e psicologiche rilevanti che difficilmente 
possono essere localizzate senza una specificazione del loro peso rispetto alla 
direzione delle azioni. 
Rivendicare la possibilità di uscire come riferimento principale dal modello causativo 
per valorizzare l’azione piuttosto che i comportamenti è una prospettiva che per il 
“Laboratorio d’azione del Cilento e del Vallo di Diano”  diventa necessaria , 
incoraggiante , perché apre la prospettiva di rimuovere comportamenti di stallo o 
addirittura di regressione che non aiutano la prospettiva di sviluppo sostenibile. 
Si tratta , allora, di costruire una metodologia che sia capace di provocare 
comportamenti nuovi, cioè  capace di individuare e spingere le azioni (progetti) che 
introducendo delle discontinuità vitali nelle tendenze in atto riaprano possibilità 
inattese di evoluzione e di sviluppo. 
E’ bene precisare che l’importanza data all’azione per  modellare rispetto alla 
specificazione del modello causativo dominante non esclude che questo si alla fine 
dominante ; si vuole però ribadire che la ricerca di una nuova direzione implica una 
metodologia per il cambiamento , cioè di un metodo capace di proporre azioni 
sperimentali per riconoscere le progettualità da confermare nella direzione strategica 
desiderata, per trovare risposte vere alle ipotesi di cambiamento del modello 
dominante. 
Lo spazio come opportunità rispetto allo spazio come risorsa data. 
Identità e diversità come modello di riferimento  
 
Nell’analizzare le potenzialità e le risorse del territorio, lo studio di Iole Giarletta , 
Paolo Giarletta e M. de Carlucci, mette in risalto, dopo un’attenta analisi delle 
dinamiche socio economiche in atto, l’imprescindibile binomio identità - diversità 
esistente sul territorio. Nella prospettiva di dare concretezza ai temi della 
manutenzione territoriale e di stabilizzare i fenomeni ambientali e paesaggistici 
rilevanti , viene segnalata una direzione di azioni possibili orientate allo sviluppo di 
“economie di scopo o di diversità” e di estensione di funzioni diversificate dei luoghi. 
Queste intuizioni prima di diventare vere direzioni strategiche ( nuovi paradigmi) 
devono essere supportate da casi effettivi di esperienza di progettazione e gestione 
con una valutazione dell’efficacia delle azioni strategiche. 
Solo dopo una casistica effettiva dove l’aspetto metodologico, l’ipotesi teorica e la 
specificazione empirica trovino supporto sufficiente all’approccio basato sull’azione, 
questo può divenire riferimento reale di intervento innovativo. 
In altri termini, si tratta di concepire una visione dello sviluppo sostenibile che 
intrecciando la dimensione ambientale con le diverse attività dei luoghi trovi sostegni 
ed interpretazioni sociali capaci di rendere vitali le attività rispetto all’obiettivo di 
tutela e valorizzazione dei luoghi cospicui., delle emergenze ambientali, del 
paesaggio. La biodiversità e la diversità dei luoghi, culturale e fisica, devono esse 
viste come imprescindibile punto di partenza per l’aggregazione e lo sviluppo dei 
progetti. 
Riprendendo dalla relazione di I.G.P.G e M. D. le considerazioni di W. Sachs 
dell’istituto di Wuppertal  è facile proporre un nuovo sapere fatto di riconoscimento 
dei contesti, degli attori, dell’etica , della qualità come necessario . 
Prima di esplicitare l’impianto teorico di riferimento è bene precisare che esso è già 
stato sottoposto a test. 
  Un percorso sperimentale di ricerca “ La città del Parco “ fatto e progettato insieme 
ad Ugo Marano, artista, ha visto il confronto sul territorio con diversi soggetti sociali, 
diventando un’esplorazione attenta alla realizzazione di economie di diversità. In 
effetti l’attività creativa fatta e indotta dall’artista ha ampliato lo spazio operativo e 
mentale facilitando la specificazione di progetti integrati , di equilibrio dinamico tra 
diversità e specializzazione dei luoghi e delle attività. 
Questi progetti o modelli di comportamento devono esser visti come  “pausa” 
interpretativa dei processi di integrazione ed aggregazione dei comportamenti sociali, 
cioè come  laboratorio dello sviluppo sostenibile; quest’ultimo ha bisogno di essere  
guardato e riguardato con attenzione per evitare che esso sia cristallizzato in schemi 
di riferimento statici, cioè senza il riferimento alla sostanza dello sviluppo cioè la 
società di riferimento. 
Lo studio “ analisi delle potenzialità del  Territorio” rappresenta,  pertanto, un 
inventario delle situazioni territoriali ma anche una rappresentazione unitaria della 
complessità delle situazioni da riposizionare su nuovi equilibri, senza dimenticare che 
chi deve muoversi bene è un’intera società perché il territorio sia valorizzato. 
 
 
Programmazione e sviluppo 
 
Government, governance  e azione    
 
Il piano di sviluppo socio economico del parco dovrebbe esplicitare la nozione di 
sviluppo sostenibile recepita come quadro di riferimento teorico e sostanziale. 
Vi è però una difficoltà effettiva di ragionamento in quanto il territorio del parco deve 
contribuire in termini di sostenibilità alle esigenze di sostenibilità di uno spazio che 
senza essere allargato ai temi della biosfera fa riferimento ad obiettivi di 
riqualificazione ambientale definiti a livello europeo. 
La sostenibilità non è un concetto statico (indicatori) ma fa riferimento anche a valori. 
Basterebbe contrapporre il concetto di ecosistema di Odum(1972) (unità che include 
tutti gli organismi di una data area, la comunità, i quali interagiscono con l’ambiente 
fisico attraverso flussi di energia che determinano la struttura trofica, la diversità 
biologica e la ciclicazione della materia all’interno del sistema) a quella  E. 
Goldsmith (la nostra società  moderna  ha chiaramente deciso di scostarsi 
sistematicamente dalla VIA, valutazione impatto ambientale) 
E’ necessario perciò essere realisti e prendere atto che senza un avvio di 
programmazione regionale e locale dello sviluppo , con l’attenzione primario alla 
sostenibilità delle attività, difficilmente il contributo del parco alla sostenibilità del 
sistema nazionale e europeo potrà essere specificata. Per sostenibilità si può fare 
riferimento ad un concetto semplice dicendo che lo sviluppo è sostenibile se soddisfa 
i sogni delle generazioni presenti senza compromettere le possibilità per le 
generazioni future di soddisfare i propri bisogni. Rimane aperto quale é la scala 
territoriale di riferimento sapendo che  i risultati globali hanno necessità di un 
riscontro gestionale in ambiti più ristretti. 
La tabella di Turner, Pearce e Bateman riassume le diverse posizioni possibili ma per 
gli scopi della nostra ricerca deve prevalere un definizione di sviluppo sostenibile 
specificata nel progetto che può senz’altro dare contributi esterni all’area di 
riferimento proprio perché trattasi di progetti sostenibili sperimentali che possono 
avere un approccio sul contributo alla sostenibilità variabile in ragione dell’ambito e 
delle problematiche di riferimento. 
Non si tratta ,allora , di un semplice bilancio sulle risorse coinvolte nella produzione 
di beni e servizi ma di un atteggiamento culturale più ampio che non esclude le 
motivazioni sociali ad interagire con l’ambiente  . 
Non a caso il Development Watch nel monitorare  il progresso nello sviluppo 
sostenibile in otto paesi a titolo sperimentale ha proposto indicatori per gli aspetti 
sociali, economici, istituzionali e relativi all’uso delle risorse ambientali e naturali 
evitando di considerare degli indicatori standard validi per tutte le aree . 
Le difficoltà di parlare di programmazione e di sostegno allo sviluppo sostenibile 
derivano anche dalla considerazione che il “ Regional Planning “ in questa fase non 
gode di grandi consensi accademici e politici anche perché non ha accumulato 
successi in maniera apprezzabile . 
Sebbene vi sia largo consenso sul fatto che l’espansione dello spazio urbano, il 
controllo della mobilità, la salvaguardi dell’ambiente, la protezione della natura, lo 
sviluppo economico e l’internazionalizzazione delle attività economiche locali non 
possano essere affrontati senza un minimo di coordinamento tra diversi livelli di enti 
locali, si è consapevoli che non si dispone di una strumentazione istituzionale 
efficace; La nuova programmazione negoziale che è alla base della nuova 
programmazione regionale rischia di essere messa i discussone prima ancora che essa 
superi la  lunga e necessaria fase di apprendimento per la gestione e realizzazione dei 
programmi. 
Vi è pertanto il pericolo che il “piano “ del parco nelle diverse sue componenti 
rimanga un documenti d’intenti piuttosto che una guida e uno strumento per il 
cambiamento. 
E’ necessario perciò costruire anche per esso uno “spazio d’azione “ cioè una 
metodologia che lo faccia percepire come riferimento di azioni innovativi che 
assicurino una persistenza di tensioni vitali verso la sperimentazione nella direzione 
strategica per sviluppo sostenibile delle aree  (generali, settoriali e d’ambito). 
L’idea base è che esiste un processo di Government in atto , vedi ad esempi il nuovo 
QCS 2000- 20006, cioè le politiche europee, nazionali e regionali sul territorio, 
mentre, in contemporanea vengono annunciati ed anche praticati nuovi processi di 
governance, cioè processi dal basso di uso e regolazione di uso delle risorse, dove 
diversi livelli di interesse vengono coinvolti nella gestione di risorse locali, pertanto 
un tentativo di indirizzare strategicamente il potenziale di azione locale e di 
agganciarlo ai processi di government genuini deve essere fatto per non rinunciare a 
tenere vivo l’interesse sull’importanza dei processi di sviluppo locale specie se questi 
trovano nelle economie di rete momenti decisivi per guadagnare in termini di 














Il Modello di Intervento   
 
Modificando alcune intuizioni di Henk Woogd è possibile presentare un quadro di 
riferimento utile a intuire il “modello di Riferimento” per le pratiche di specificazione 
dei progetti integrati di sviluppo locale, il cui contributo allo sviluppo sostenibile 
devono necessariamente essere  a valenza variabile cioè non definibile se non nella 
fase di avvio e gestione sperimentale o definita. 
In senso evoluzioista, i sistemi alternano fasi di sviluppo e di stagnazione che non 
sempre possono essere assimilate a situazione di “ordine “ e “disordine . 
Conviene , pertanto, fare riferimento  al “ modello di integrazione “ cioè al tentativo 
di selezionare gli input di governance e government, processi di diversità e processi 
di specializzazione per configurare situazioni adeguate in termini di potenzialità a 
contribuire alla sostenibilità del progetto , prima di quantificare poi il contributo alla 
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           L’esemplificazione grafica propone un metodo che  è della programmazione 
negoziata ma che implica anche la capacità di saperla escludere quando questa ritarda 
o addirittura ostacola i possibili risultati attesi del progetto.  
E’ necessaria una promozione costante di progetti pilota o sperimentali per affinare le 
metodologie di progettazione e di gestione ma soprattutto per proporre gli equilibri 
decisionali possibili tra sviluppo della diversità e specializzazione nonché modalità di 
utilizzazione di livelli appropriati di governance e government.  
Dovrebbe essere evidente a questo punto del ragionamento che il mix decisionale che 
assicura la sostenibilità economica, sociale ed ambientale del progetto dipende dalla 
qualità delle azioni selezionate per alimentare la vita del progetto. 
 
 
L’importanza della Governance nei processi di sviluppo locale.                                            
 Capire e valorizzare i processi di Governance che possono aiutare lo sviluppo locale, 
di ambito o regionale , richiede uno sforzo notevole in diverse direzioni: sviluppo 
delle istituzioni per favorire il consolidarsi dell’ambiente istituzionale , sviluppo dei 
meccanismi di riconoscimento delle istanze della società, valorizzazione  e sostegno 
dei progetti individuali e delle imprese. 
Si tratta di concepire una modificazione profonda delle modalità di intervento e delle 
regole del governo locale, regionale o subregionale, nonché la gestione 
dell’intervento settoriale che dal livello centrale agisce sul territorio. 
Una volta chiarito che è importante far emergere il progetto sostenibile e 
l’organizzazione per la gestione, per governance deve intendersi l’insieme delle 
regole e delle organizzazioni capaci di integrare le direzioni che emergono dai 
comportamenti degli attori politici, amministrativi, e della società che hanno interesse 
al progetto. 
Si avverte perciò la necessità di una metodologia che stimoli l’integrazione delle 
diverse attività facendo emergere e consolidare la leadership di progetto,  necessaria   
al progetto evolutivo (in termini di sviluppo) del territorio. 
La parola inglese “networking” , mettere in rete, è diventata un nuovo paradigma 
risolutivo , in realtà per essere visto come un nuovo approccio capace di svelare la 
forza e la debolezza delle strutture locali ha bisogno di molta sostanza. Non solo è 
necessario capire le relazioni vitali di un probabile processo di governance ma 
diventa rilevante la rete esterna di relazioni capace di valorizzare e sostenere il 
processo organizzativo nella fase di consolidamento dell’atteggiamento strategico. 
Una rete può includere “nodi” rappresentanti di una varietà di attori che per comodità 
espositiva possono essere raggruppati in persone, imprese ed altre istituzioni. 
Ecco che la rappresentazione della “Città del Parco” , può essere vista come (o 
soltanto ) possibilità di mettere in rete gli ottanta comuni del Parco, tra di loro e/o con 
un esterno più o meno ampio. 
Se poi viene definito una direzione di sviluppo o una chiave interpretativa della rete 
come è il caso del tema “Identità e Diversità” allora la rete diventa uno strumento di 
lettura e di progettazione. 
La visione di  “città “ ed il segno evidente di “metropolitana ” diventano una 
prospettiva progettuale di aggregazione dei nodi, cioè delle valenze del territorio in 
termini di possibile evoluzione: i laboratori di ricerca e sviluppo. 
In Tale nuova visione il “Manifesto della Città del Parco” con il supporto della banca 
di informazione ( documento Iole Giarletta) diventa un Planning network cioè uno 
strumento per selezionare, attivare e coinvolgere parti del territorio (gli attori sociali) 
nei possibili progetti integrati di sviluppo o nella direzione della programmazione 
negoziata (P.I.T.; programmi integrati territoriali). 
In maniera esplicita la mappa della “Città del Parco “ può essere vista come: 
 
 Una rassegna di interessi, desideri e progetti dei singoli attori ( Es . le aspettative di 
coloro che alimentano i laboratori del Patrimonio Culturale) 
 Un insieme di attori istituzionali ( es I Comuni ) 
 Un elenco di attività esistenti (i luoghi della produzione ) 
 Un insieme di regolamenti e norme che determinano i nuovi comportamenti degli 
attori ( Le regole di manutenzione che detta il Parco) 
 Un insieme di laboratori possibili da aprire sul territorio per un esterno evoluto ( es 
i luoghi del cinema) 
 Un insieme di percorsi da moltiplicare come risultato delle mille interazioni 
possibili tra i diversi attori ( una brutta parola è  marketing territoriale) 
 Una enciclopedia viva , cioè un catalogo di fatti multidisciplinari (Storia, geologia, 
paesaggio, archeologia, antropologia,.....) 
 
Oggi questo mettere insieme queste diverse potenzialità del territorio può apparire 
come una velleità inutile. Nel senso che il ”planning Network” appare come uno 
strumento debole data la bassissima frequenza dei flussi relazionali tra i diversi 
luoghi. 
Ma se inizia un reale processo di progettazione per problemi allora appare subito 
l’importanza dinamica dello strumento.  
Uno dei problemi che la struttura tecnica del Parco vuole far diventare progetto è il 
tema del “Minimo Vitale dei Fiumi”. Appare subito evidente che l’apertura di 
laboratori su questa tematica non solo coinvolge territori vastissimi ma essi fanno 
vedere problemi collaterali rilevanti rispetto alla semplice visione di “problema di 
controllo delle acque” 
Una visione di rete interdisciplinare mette maggiormente in risalto le interazioni  ed i 
trasferimenti di risorse tra attori , prevenendo distorsioni nell’assegnazione di risorse. 
Vi sono poi i casi in cui la visione non di rete nasconde la concorrenza tra azioni 
diverse ma capaci di arrivare allo stesso obiettivo. 
Per l’ente Parco che si appresta a rendere evidente le azioni di Government che 
intende favorire diventa vitale investire nel riconoscimento di quegli attori locali che 
con il loro comportamento consentono una gestione idonea delle risorse ambientali. 
In alcuni casi ,  la governance locale assicura significativi risultati per cui il parco 
deve limitare l’attività di intervento al mero monitoraggio dell’evoluzione del 
territorio. 
Sempre dalla lettura del Manifesto della Città del Parco si evince che per molti temi 
la rete è non geografica cioè non chiusa dalle valenze geografiche del territorio. 
   Pertanto, attori di diverse aree concorrono a realizzare quelle economie di rete ( o 
scala) capaci di dare sostenibilità al progetto. Molti progetti locali hanno bisogno di 
un esterno che li riconosca per metterli in rete e per garantire un vitalità in termini di 
persistenza del progetto e di possibile evoluzione . 
In definitiva, una volta che il territorio ha mostrato le sue opportunità, il Network tra 
risorse, luoghi ed attori, il planning network  richiede che gli organi di 
programmazione siano capaci di mischiare i diversi livelli di intervento in maniera 
strategica: astensione, co-organizzazione  o semi -sussidiarietà, sussidiarietà , 
intervento diretto e/o sostitutivo. 
 
 
Infrastrutture soft ed infrastrutture hard per lo sviluppo 
 
Le aspettative delle imprese , come le loro perfomances sono fortemente influenzate 
dai comportamenti dell’ambiente istituzionale  in cui esse operano. Ciò non toglie che 
è proprio il cambiamento degli attori locali verso un approccio strategico che aiuta la 
creazione  di relazioni sociali nuove che poi si sostanziano in agglomerazioni locali 
con vantaggi competitivi localizzati. Si tratta di percepire la possibilità nuova di 
assecondare questo atteggiamento integrando e selezionando le azioni rilevanti 
rispetto all’obiettivo di selezionare i progetti di sviluppo sostenibile che daranno 
maggiori garanzie di evoluzione desiderata del territorio. 
Favorire la governance cioè la cooperazione organizzativa dei portatori di interesse 
per il progetto diviene l’elemento cruciale perché lo sviluppo dal basso assuma i 
caratteri di forza connettiva delle relazioni sociali ed economiche vitali. 
Healey distingue due livelli, le infrastrutture soft, cioè le metodiche per la 
cooperazione e la negoziazione tra le diverse componenti  sociali che partecipano al 
progetto e le infrastrutture hard cioè le regole e le risorse messe in campo dalle 
politiche regionali di sviluppo. 
Le infrastrutture soft diventano fornitura di incentivi alla comunicazione, 
all’apprendimento, alla contrattazione , alla progettazione, all stipula di negoziati per 
un comportamento  ( vedi alcuni esempi di patti ambientali o comportamenti di 
produzione di codici di autotutela o autoregolamentazione) 
Da una parte si favorisce la partecipazione perché questa favorisca l’apprendimento 
dei valori comuni rispetto al problema da affrontare e dall’altra si richiede al termine 
del processo un comportamento nuovo (negoziato) perché il progetto possa essere 
gestito con regole di governance concordate per prevenire che l’interesse privatistico 
finisca per vanificare il possibile beneficio sociale ( anche la formazione di un nuova 
impresa contiene questo processo). Per realizzare il beneficio aggiuntivo, condiviso, 
sociale, i singoli devono accettare alcune limitazioni (regole). Bisogna evitare che vi 
siano Free Rider che possono compromettere la buona predisposizione degli altri. 
Nella metodologia proposta dalla “città del Parco” il concetto di bene comune 
dipende dagli obiettivi del progetto che spesso ha una specificazione territoriale 
molto ampia e rende difficile definire i comportamenti della “comunità di 
riferimento”. 
Ecco che scala dell’intervento ed obiettivi concorrono a specificare la dose di 
government necessaria a dare dinamicità alla soluzione progettuale. 
L’esempio del progetto di Minimo Vitale dei fiumi è l’esempio classico per mostrare 
che la semplice cooperazione tra attori locali non è in grado di affrontare i temi 
decisivi. Ecco che la fornitura di infrastrutture hard non solo è opportuna ma è 
strategicamente rilevante per l’evoluzione del territorio. 
Il tema delle reti ecologiche rende poi evidente i casi in cui l’aggregazione del 
territorio alle grandi problematiche delle aree vaste è condizione irrinunciabile per la 
messa a punto degli obiettivi strategici. 
In definitiva la scelta tra fornitura di infrastrutture soft e infrastrutture hard dipende 
crucialmente dalla strategie messe in campo per provocare la crescita di processi di 
sviluppo dal basso affidando alla scala del progetto la definizione successiva dei 
processi di goverment necessari. 
Pur essendo convinti fin dal principio che la sola governance , specie nei casi di tutela 
e valorizzazione dei beni ambientali, sebbene sia necessaria non sia sufficiente a 
dirimere i temi dello sviluppo locale e sostenibile si vuole ribadire che la strategia per 
il territorio della “Città del Parco”  dovrà fare abbondante appello alle infrastrutture 
soft prima di poter correttamente definire il mix strategico ottimale di riferimento. 
Un avvio diffuso sul territorio di processi di governance, con l’opportuna cautela di 
non spiazzare le aspettative possibili, deve consentire di ampliare le nuove 
opportunità di mercato. 
 
 
Azioni strategiche : le misure del piano 
 
Il tema rilevante che spesso è trascurato nei piani di sviluppo territoriale riguarda il 
raccordo tra i luoghi , come unità di riferimento dello sviluppo locale , e le più 
generali politiche regionali di sviluppo. 
Lo sviluppo economico ,oggi , non può trascurare il riferimento alle identità locali , e 
queste metafore non possono non trovare nei nuovi progetti condivisi i loro punti di 
riferimento per la metamorfosi possibile di tali identità. 
In altre parole , la molteplicità dei segni lasciati sul terreno dalle vicende 
dell’accumulazione territoriale e  le  strutture  organizzative,  economiche,    
produttive 
e culturali di riferimento devono potersi evolvere verso configurazioni più adatte a 
partecipare ai processi di integrazione economica e sociale che il nuovo contesto 
internazionale propone senza perdere i caratteri endogeni di riferimento. 
E’ bene in ogni caso chiarire che l’enfasi sui luoghi implica la necessità di 
confrontarsi anche con le emergenze congiunturali, sistemi di convenienze e di 
opportunità operative  che possono essere solo in parte previste dal piano e che fanno 
riferimento alla molteplicità degli attori presenti sul territorio e coinvolti dai processi 
di sviluppo. 
Ogni misura  o progetto prevista dal piano deve tenere conto della aleatorietà ed 
incertezza dei contesti operativi e in tal senso non deve essere  non reversibile dal 
punto di vista dei processi da mettere in campo. 
Prima di menzionare tali misure occorre ritornare al tema dell’azione, cioè del 
processo da attivare sul territorio perché “ i laboratori di ricerca e sviluppo”, i 
progetti, dei diversi luoghi possano diventare attivi ed orientare dal basso il planning 
network cioè le attività di programmazione e di orientamento delle risorse che le 
azioni di government devono mettere in campo (infrastrutture soft e hard nella 
dizione precedente). 
L’azione , cioè il processo che porta alla realizzazione di un progetto individuale o 
collettivo, può essere descritta con tipologie di comportamento. 
 
a) Progetto d’azione cioè l’attività di formazione dell’intenzione di fare. Un insieme 
di elementi preparatori ed anticipatori. Si tratta di orientare l’attività speculativa,la 
voglia di fare, dei soggetti che vogliono attivare un laboratorio (progetto). Un 
tentativo iniziale di mettere in relazione finalità ed accessibilità delle risorse. 
b) Partenza dalla situazione strutturale:  la disponibilità di risorse ( fisiche e sociali) 
viene selezionata per prendere coscienza dei “vincoli” che devono essere visti 
come punto di partenza  verso nuove opportunità. 
c) Realizzazione dell’progetto (azione): si tratta di attivare la sequenza di azioni che 
iniziano a strutturare l’organizzazione che realizza il progetto; gli obiettivi generali 
, attraverso l’attivazione dei comportamenti degli agenti,   diventano specifici ed il 
progetto rivela la sua forza strategica. 
d) Effetti dell’azione sul territorio: gli effetti voluti e non voluti dell’attività messa in 
campo vengono percepiti come cambiamento ; nuove competenze , nuove risorse e 
nuovi vincoli vengono a formarsi; relazioni prodotte e risorse possono nuovamente 
















Una esplicitazione del rapporto tra azione dal basso e azione dall’alto può essere 
fornita dal grafico. 
 
 
                                               Planning Network                          
                   
        Orientamento                                                  scelta degli strumenti                  




  Piano territoriale e piano 




                    
                                                                                      Monitoraggio e 
                                                                                 controllo dei risultati 
Azioni dal basso 
                                                                                        
                                                                                                                                                           
                                                                                       
Territorio                                                                              
 agenti                           Progetto            Partenza         Realizzazione     Effetti    
istituzioni                      d’azione          opportunità           
                                             
















Ancora più esplicito è il ragionamento che può essere fatto facendo riferimento ad 
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 I titoli delle misure che verranno presentati sono anticipazioni progettuali possibili o 
in campo che opportunamente gestite forniranno il quadro di riferimento operativo 
locale, dove una pluralità di soggetti e di settori, meritevoli di coordinamento o di 
concertazione, prendono coscienza della criticità del progetto e/o della misura  e si 
rendono responsabili a vario titolo delle prospettive evolutive dei luoghi, facendo 
attenzione a regole di carattere generale e parametriche definite, ma con la 
specificazione particolare che la messa a punto delle misure e dei progetti richiede un 
ulteriore fase di confronto . 
L’accento viene posto sul valore programmatico  delle misure  e sulle prospettive 
d’azione comune che esse suggeriscono ai diversi soggetti istituzionali interessati. 
Si mischiano così indicazioni normative e comportamenti nuovi . 
Negli incontri avuti con i diversi interlocutori istituzionali e del mercato è emerso con 




Sono stati individuati tre tipi di progetti e/o di misure 
 
♦ Progetti e misure tematiche , legati a problematiche settoriali o di progetti di 
particolare rilevanza dove il ruolo attivo del piano dipende dal comportamento 
gestionale e di promozione degli enti territoriali 
La misura relativa al problema dello sviluppo dell’industria  e quella relativa 
all’accessibilità dei luoghi sono un esempio. 
Anche la Misura Riqualificazione ambientale e patto sull’abusivismo ha questa 
caratteristica 
 
♦ Progetti e misure di sviluppo integrato, riferiti ad ambiti territoriali complessi , che 
richiedono una base di concertazione più ampia con i comuni e gli enti territoriali 
di ambito superiore, per definire usi del territorio e azioni di sviluppo dello stesso. 
Le misure su Piani Integrati di Sviluppo , sul PRUST, Tutela acque ed Energia, 
pongono problematiche di più ampio respiro e richiedono un livello negoziale e  di 
realizzazione non di competenza strettamente locale . 
 
♦ Progetti di intervento unitario, riferiti ad ambiti specifici di minore entità sebbene                   
appartenenti a reti di intervento. 
 
 
Patrimoni culturale, Centri storici e Sviluppo ruralità possono avere azioni su 
ambito locale ugualmente efficaci per la validità del progetto.  
Iin ogni caso le azioni previste come misure possono , a loro volta essere incrociate in 
maniera differente estendendo la classificazione che abbiamo proposto. 
Una volta specificate le misure si potrà passare all’approvazione. 
Dopo la approvazione del piano,,al Parco ed alla Comunità del Parco spetta il 
compito di aprire la fase negoziale e gestionale rendendo attuabili le misure previste 
dal piano. 
L’insieme delle misure costituiscono la base di partenza della fase di confronto 
operativo con gli attori dello sviluppo locale: Regione , provincia, comuni, 
associazioni, società civile, governo,...; per il modo in cui sono state previste le 
misure dovranno conservare un carattere operativo e flessibile per rispondere alle 
esigenze di lancio e sperimentazione del Piano. 
Come già precisato , il piano oltre che un’analisi dei problemi in campo, fatta nella 
prima parte generale, contiene una parte operativa che seguirà lo schema proposto per 
i complementi di programma. 
Le diverse misure conterranno una serie di interventi per comportamenti o progetti 
possibili nel breve e medio periodo, con la specificazione delle leadership di progetto, 
delle risorse necessarie ed i livelli istituzionale da coinvolgere. 
Dall’insieme delle misure proposte sarà possibile riconoscere le priorità annunciate 
ed i possibili effetti sul territorio, con le indicazioni dei processi attesi e le 
responsabilità specifiche. 
In definitiva una serie di misure che se attuate e ben gestite renderanno possibile 
l’avvicinamento al target di sviluppo possibile. 
La caratteristica di tali misure è che esse dovranno continuamente essere sottoposte a 
valutazione di efficacia e di efficienza per trovare spunti negoziali operativi ed aperti, 
rendendo i comuni ed il Parco nuovi soggetti di riferimento e per la programmazione 
provinciale che per quella regionale , nazionale e della UE. 
Ecco che un approccio per misure e per progetti da gestire , potrà consentire un 
controllo più diretto dell’esito del piano, esiti che il territorio aspetta con particolare 
interesse. Si consentirà ,così, ai luoghi del territorio di svolgere un ruolo cruciale 
rispetto ai temi dello sviluppo sostenibile perché dovrà essere possibile integrare 
interessi legati alla utilizzazione di una risorsa strategica  e interessi legati ad una  più 
lenta evoluzione del tessuto locale che utilizza le risorse territoriali specifiche ( es .  
agroalimentare , turismo) 
 
 
Elenco Misure da discutere 
 
1) Accessibilità 
2) Accoglienza , Ospitalità diffusa, turismo 
3) L’opzione industriale 
4) Sviluppo della ruralità, produzione e commercializzazione, agroturismo 
5) Riqualificazione ambientale e patto sull’abusivismo 
6) Patrimonio Culturale e Storico 
7) Progetti integrati territoriali (Tutela, Conservazione, Prevenzione, Minimo vitale 
fiumi) 
8) Assetto idrogeologico e tutela , energia. 
9) Centri storici e nuovi centri di attività (Commercio ed altro)  
 
 
 
 
 
 
  
